
Dalle Comunali del ’52 a Zedda, tutte le “rivolte” dell’ex presidente: «Oggi mi crea disagio la Lega»

Soddu, i novant’anni del giovane turco
La prima ribellione politica
risale al 1952 e provocò «un
casino incredibile», parole
sue. Sue di Pietro Soddu, una
delle figure principali della
storia dell’autonomia sarda:
«Come segretario della Dc di
Benetutti - ricorda - feci affig-
gere nel salone parrocchiale
un elenco di possibili candi-
dati al Consiglio comunale. Di
fatto inventai le primarie».

Cioè fece scegliere ai cittadini
chi mettere in lista?
«Esatto, votarono gli iscritti
alla sezione. E fecero fuori
tutti gli uscenti. Scoppiò una
bufera, avevo contro mezzo
paese: i vecchi amministra-
tori, il parroco».

E le elezioni come andarono?
«Abbiamo stravinto. Da allo-
ra, anche quando sono arri-
vato a dimensioni politiche
più alte, ho sempre conserva-
to questa dimensione, come
dire? Un po’ “anti”».

Praticamente l’anticipo di
quel che accadde quattro an-
ni dopo, quando quel ragaz-
zo impertinente animò la no-
tissima rivolta dei Giovani
Turchi, che rovesciò il desti-
no del congresso provinciale
Dc a Sassari e un po’ anche
della politica nazionale: visto
che in quel manipolo c’era
gente come Francesco Cossi-
ga e Beppe Pisanu, insieme a
Paolo Dettori, Nino Giagu e
altri. Tra due settimane quel
giovane turco compirà 90 an-
ni, ma la passione politica ri-
spetto ad allora non è cam-
biata. «Solo che è cambiata la
politica», ragiona oggi Soddu,
con la consueta foga: «L’ab-
biamo trasformata in una
merce come tutte le altre, e
allora non sorprende che
prevalga il populismo».

Come valuta la situazione po-
litica regionale?
«Era prevedibile che una coa-
lizione variegata come il cen-
trodestra avesse problemi di
equilibri tra i partiti».

I tempi di composizione della
Giunta hanno ricordato la Pri-
ma Repubblica.
(sorride) «Noi di solito ci met-
tevamo di meno... Ma più del
tempo impiegato, mi ha im-
pressionato l’eccessiva inge-
renza della Lega, quasi
un’egemonia. Ho provato un
certo disagio per questo».

È il partito più votato della
maggioranza.
«Ma il suo potere contrattua-
le è andato molto al di là del
risultato elettorale. Ha avuto
la guida del Consiglio, l’asses-
sorato alla Sanità, altri posti
di peso. Il presidente della
Regione dovrebbe spiegare
questo fatto».

Lei come se lo spiega?
«Non so, è un partito che fi-
no alle Regionali era presso-
ché estraneo alla politica sar-
da. Poi dovremo anche capire
il perché dello scarto tra gli
anni recenti, dominati dal di-
battito sul superamento del-
l’autonomia speciale e sul so-
vranismo, e i risultati eletto-
rali che hanno dato un orien-
tamento opposto».

Perché opposto? La Lega si de-
finisce una forza autonomista
e federalista.
«Sì, ma è un imbroglio. Quan-

do le regioni leghiste del nord
presentano il conto allo Sta-
to, e chiedono una fetta più
grande delle risorse erariali,
non è possibile che questo
non si ripercuota sulla soli-
darietà tra i vari territori».

L’autonomia differenziata è
prevista dalla Costituzione.
«Guardi, la verità è che Salvi-
ni sta facendo gli interessi
della Lombardia e del Vene-
to. Come fa il Psd’Az a chiu-
dere gli occhi di fronte a que-
sto? Non dice una parola».

L’ha stupita l’alleanza tra i sar-
disti e la Lega?
«A dire il vero no, fa parte
della storia. Anche un secolo
fa il Psd’Az si era spaccato e
la metà era andata col parti-
to fascista».

Sta dicendo che c’è un nuovo
pericolo fascista?
«No, non c’è un nuovo fasci-
smo. Ma c’è una linea politi-
ca chiaramente di destra e
non si capisce come i sardisti
abbiano potuto accettarla
senza neanche troppe reazio-
ni. Se non fosse stata sdoga-
nata dal Psd’Az, la Lega qui
non avrebbe avuto gli stessi
risultati».

Dove nasce, secondo lei, il suc-
cesso di Salvini?
«Dal fascino esercitato da un
capo che insiste sul binomio
legge-ordine, che dice “prima
noi, poi gli altri”. E da uno
sbandamento culturale e po-
litico di fondo, in Italia e an-
che in Sardegna, dove vivia-
mo una crisi d’identità»

In che senso?
«Da un lato rimpiangiamo un
passato mitico e glorioso che
non c’è mai stato. Dall’altro,
come scrisse Brigaglia, c’è la
mancata maturazione di una
coscienza che ci faccia senti-
re pienamente cittadini ita-
liani, non di serie B o coloniz-
zati, e pienamente sardi».

Si riparla di riforma dello Sta-
tuto, la auspica anche il presi-
dente Solinas. Lei condivide?
«Io da tempo dico che biso-
gna riscrivere il patto con lo
Stato. Perché il sentimento
di uguaglianza di cui dicevo
sarà ancor più in pericolo se
prevarranno le rivendicazio-
ni delle regioni del nord».

Come ci si può difendere?
«Paradossalmente dovrem-
mo ridurre alcune materie di
competenza statutaria. Io ri-
tengo istruzione e sanità ma-
terie primariamente statali,
perché fanno parte dei dirit-
ti di cittadinanza».

Cioè la riforma statutaria do-
vrebbe andare nel senso di ce-
dere competenze?
«Dovrebbe andare nel senso
che garantisca non le parole,
ma i fatti. La Lombardia e il
Veneto si sono proclamati da
soli due referendum scontati,
e quello che i loro governato-
ri tratteranno coi ministri
non verrà neppure vagliato
dal Parlamento, mentre noi
siamo vincolati sempre alle
decisioni parlamentari. I Ri-
formatori vogliono una Costi-
tuente che proponga un testo
non emendabile, ma non è
pensabile che il Parlamento
lasci passare questioni così
importanti senza dire la sua.
Comunque la prima cosa da
fare è esercitare pienamente
i poteri che abbiamo».

Il presidente Solinas ha detto
che, dopo 70 anni, lo Statuto si
può cambiare.
«Ci sono Costituzioni anche
più anziane. Il problema è
che il nostro Statuto è nato
già vecchio, legato a vecchie
concezioni stataliste, come
aveva sottolineato Emilio
Lussu. Perciò ho ritenuto
sbagliata la pubblicità che,
per i 70 anni, rappresentava
la Regione come un bambino
in fasce. L’ho detto anche a
Gianfranco Ganau, allora

presidente del Consiglio re-
gionale. Più che di infantili-
tà, noi siamo un caso di invec-
chiamento precoce».

Ma si può riscrivere lo Statuto
mentre è in crisi il concetto di
autonomie locali?
«La crisi è più ampia e riguar-
da tutta la civiltà democrati-
ca occidentale, nata sui valo-
ri di libertà, uguaglianza e
fraternità. L’universo socio-
culturale che ha alla base i di-
ritti individuali, cosa di per
sé accettabile, ha finito per
rendere ogni attività umana
una merce. Anche la politica,
anche l’attività vostra, dei
giornali. Tutto è merce». 

Con quali conseguenze?
«Se riduco la politica a un be-
ne da vendere, mi servono
dei compratori. E per averli
dovrò dare loro quello che
chiedono. È questo che gene-
ra il populismo e ammazza la
giustizia sociale, rendendo
difficile la ricerca del bene co-
mune, perché ognuno deve
salvaguardare un bene per-
sonale. Pensi alla questione
della difesa della casa».

Lei alle Regionali e alle Euro-
pee per chi ha votato?
«Per il Pd. Nonostante tutto,
è il meno contaminato. Ma
non ho votato con grande en-
tusiasmo. Però alle Europee
ho votato molto volentieri
Andrea Soddu. Non per il co-
gnome ma perché lo conosco,
e conoscevo bene il padre e il
nonno materno. Per certi
versi Andrea è il paradigma
perfetto del Pd».

Perché?
«Il nonno Salvatore Manniro-
ni, un costituente, era demo-
cristiano e antifascista. Il pa-
dre era un giovane comuni-
sta. Lo frequentavo all’uni-
versità di Sassari, dove fu
protagonista della contesta-
zione contro l’invasione so-
vietica a Budapest».

Però Soddu è esterno al Pd.
«Sì, ho letto delle polemiche.
Le trovo un po’ penose».

E Massimo Zedda, come can-
didato governatore, le piaceva?
«Era in quel momento la scel-
ta migliore. Ma quando ha
parlato a Sassari non ho con-
diviso la scelta di insistere
troppo sugli errori della
Giunta precedente di centro-
sinistra. E poi non mi piace
l’eccessiva personalizzazio-
ne della politica. Non credo
neppure al mito dei sindaci.
Non sono rappresentanti
apolitici della società, sono fi-
gure di parte. Comunque ora
a Cagliari faccio grande tifo
per Francesca Ghirra».

Come mai?
«Il nonno era del mio paese,
giocava centravanti nella
squadra di calcio. Piccolo e
tozzo ma bravo, come Mara-
dona. Si era trasferito a Car-
bonia diventando segretario
della Cgil e consigliere regio-
nale, poi ruppe col Pci e pas-
sò al Pri. Francesca proviene
da una stirpe che sa essere at-
tenta ai problemi degli ulti-
mi. E dei penultimi».

Che cosa rimpiange della poli-
tica del passato?
«Il collegamento straordina-
rio tra il popolo e i suoi rap-
presentanti. Io sapevo già pri-
ma che quello che facevo an-
dava bene a chi mi aveva vota-
to, perché in precedenza ave-
vo dialogato, discusso. Que-
sto legame non esiste più. La
piattaforma Rousseau è una
cosa diversa».

Sotto quale profilo?
«L’umore del popolo non è
condannabile in partenza.
Ma oggi i partiti non riesco-
no a diffondere, nel sistema
mercificato di cui ho detto,
ideali di generosità e interes-
se comune».

Chi è stato nel passato l’avver-
sario politico più ostico?
«Forse Armando Zucca, era
un po’ fondamentalista. Ma
non mi chieda aneddoti, su
quelli è più bravo Angelo
Rojch. Comunque andavo
d’accordo più o meno con
tutti i comunisti, da Girola-
mo Sotgiu a Pirastu. Spesso
ho governato, ma psicologi-
camente tendo a ritrovarmi
più con la parte oppositiva.
Forse è un lascito della mia
infanzia e adolescenza».

Perché?
«Sa, ho fatto le elementari in
scuole senza lavagna e servi-
zi igienici, poi per la seconda
e terza media la famiglia mi
mandò a Lanusei, non so an-
cora bene perché. Quattro
ore e mezzo a cavallo fino a
Nuoro, dove aspettai per due
giorni la corriera per l’Oglia-
stra. Lì mi sentivo un po’
estraneo. Tornato a Benetut-
ti, per due anni non andai a
scuola e mio padre mi fece la-
vorare come fabbro e conta-
dino. Capisce perché sono
cresciuto con una straordi-
naria impazienza di cambia-
re le cose?»

Forse è da lì che nacquero
quelle strane primarie ante
litteram in parrocchia. Forse
è lì che iniziò la storia dei Gio-
vani Turchi.

Giuseppe Meloni
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INTERVISTA

CHI È

Pietro Sod-
du è nato il
19 giugno
1929 a Be-
netutti, e vi-
ve a Sassari
dagli anni
dell’Universi-
tà (è laurea-
to in Giuri-
sprudenza).
Figlio di un
fabbro e di
una casalin-
ga, ha inizia-
to giovanissi-
mo a fare
politica nella
Dc: nel 1956
fu uno dei
Giovani Tur-
chi che mise-
ro in mino-
ranza, nel
congresso
provinciale
di Sassari, il
potente se-
gretario lo-
cale Nino
Campus, vi-
cino ad An-
tonio Segni.
In seguito
Soddu fu
consigliere
regionale,
presidente
della Regio-
ne (a più ri-
prese) e de-
putato; dal
1995 al
2000 ha pre-
sieduto la
Provincia di
Sassari.

LO
SVILUPPO

Siamo con-
vinti che cre-
ando un mu-
seo in ogni
paese vivre-
mo tutti di
turismo?
Oppure or-
ganizzando
carnevali e
cose di que-
sto genere?
Tutto viene
assoggettato
a questa in-
centivazione
turistica mi-
racolosa: io
non credo a
questi sche-
mi, non c’è
nessun Pae-
se al mondo
che abbia
avuto suc-
cesso in que-
sto modo
Pietro
Soddu

����
RICORRENZA
Sopra, una
recente foto
di Pietro
Soddu: 
l’ex presi-
dente della
Regione 
e della
Provincia 
di Sassari,
nonché 
ex deputato,
compirà 90
anni tra due
settimane
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